PROGRAMMA

  Strategie linguistiche con uso di:

= LOGORALLY  1- Estensione di un brano da brevi 

                               appunti

                         2- Sottolineare elementi principali per
                             ricostruire un testo
                         3- Trasformare un brano in cui sono state
                             inserite parole o proposizioni,  

                             rispettando la coerenza del testo

                         4- Sottolineare, in soli 30 termini, le parti 

                             essenziali di un brano medio-lungo 

                         5- Completare le parti mancanti di un 

                              testo con brani di libera creazione.

= PUZZLE    1-Da un brano scomposto in periodi casuali, 

                         fare la ricomposizione per rispettarne la 

                         logicità.

= Composizioni a tema libero
= Introduzione a Dante e il suo tempo

Presentazione
Il corso di “Scrittura creativa” conclude il quarto anno ed ha visto la crescita di adesioni di signore che scelgono di tornare sui banchi di scuola a raccontare quello che hanno vissuto, quello che pensano.

Non importa se si è giovani o di una certa età, si sente sempre il bisogno di raccogliersi, di guardarsi dentro e scrivere a noi stessi, per noi stessi.

E’ una salutare terapia per non perdere il contatto con la propria mente, anima, spirito, chiamiamolo come vogliamo.

Ci sono state “alunne” che dopo tanti anni che non lo facevano, hanno scoperto e “gustato il sapore” della penna in mano, quella mano che all’inizio, costretta nella nuova posizione, si stancava ma dopo un po’ filava libera sul foglio.

Facciamo tanta fatica muscolare di gambe e di braccia, non stiamo fermi un attimo ma raramente ascoltiamo quello che ci dice la nostra mente: che dobbiamo rilassarci per sentire le “sue” esigenze, ad esempio per ascoltare musica, fare una passeggiata o leggere qualcosa per chiederci cosa ne pensiamo di un dato argomento, che può essere di politica, di arte, di religione, di famiglia, di amicizie, ecc. e si fanno belle scoperte.

Inoltre ad aiutarci c’è il gruppo a sostenerci, cioè lo stare insieme per confrontare le proprie idee con quelle delle altre sulle scelte fatte o da fare e sul modo di affrontarle.

Personalmente sono grata a tutte le signore del corso per la disponibilità all’ascolto, alla collaborazione, alle proposte avanzate, ad esempio della visita ai Castelli di Federico II° di Adrano e Paternò o alla semplice uscita per una colazione al bar o una giornata in campagna. 

Sono particolarmente grata a loro per gli stimoli a variare le letture, per le curiosità di conoscere cose nuove; quest’anno hanno chiesto la lettura e il commento alla “Divina Commedia”; ne sono stata particolarmente felice perché ritengo che tutti dovremmo sentire l’esigenza di conoscere l’immortale Poeta Dante Alighieri, che, assieme ad altri grandi letterati, è stato il fondatore della nostra lingua e ci ha aperto un mondo terreno ed ultraterreno, ci ha informato di principi religiosi, scientifici, letterari, politici, morali, astronomici, come venivano vissuti intorno al suo tempo, il 1300. 

Oltre a ciò abbiamo continuato le esercitazioni linguistiche, i dettagli della narrazione, l’immaginazione e la creatività per un linguaggio più ricercato mediante varie strategie linguistiche citate nel Programma.

Spero di continuare questa bella esperienza che arricchisce me e, mi auguro, anche le signore del corso. 

                                                    Elsa Vittoria Sangiorgio

Commento a “La fogghia e lu ventu”

       di   Mons.  Antonino  Distefano

E’ una delle brevi opere in versi dialettali di Mons. Antonino Distefano, fine figura di letterato biancavillese, che, a guisa di “operette morali”, racchiudono il senso dell’etica, della religiosità e della morale del Suo insegnamento.          

Anche altri versi, come “La siti e la funtana”, “ ’U tistamentu di me’ nannu”, “Oggi è festa, don Pepè”, hanno una “morale” finale, come quella con cui i cantori dell’antica Grecia o di Roma  concludevano le loro favole, e tutti sono un inno al senso più vivo del Suo credo. 

“La fogghia e lu ventu” parla del tentativo di seduzione ad opera di un serpente che promette la visione di un nuovo mondo ed una vita diversa ad una ingenua foglia che, sempre attaccata ad un albero, vagheggia altri ambienti, altre situazioni non   prive di interessanti avventure.

La foglia si lascia adescare da simili blandizie e si abbandona al miraggio promesso : lascerà il porto tranquillo, il forte legame con l’albero e , mossa dal vento , volerà per monti e per valli , come aveva visto fare agli uccelli , di cui aveva ammirato e invidiato le capacità; la foglia “senti ca mori di felicità”, dice l’Autore, perché si sente libera, perché acquista conoscenza , vede cose che dalla sua fissa postazione non avrebbe visto mai; non sa esprimere la gioia che prova alla vista del mare, delle città; ma lei non è fatta per volare, non ne ha le abilità , è stata creata per lasciarsi illuminare dal sole al mattino, per fare ombra nelle assolate giornate, per dare gioia agli uccelli che si posano sui rami.                   

Perché desiderare quello che non si è? 

Infatti dopo un po’ la foglia lentamente plana a terra come un aereo di carta e precipita nel bel mezzo di una pozza di fango.

E qui si manifesta, anzi esplode in tutta la sua autenticità, l’insegnamento di   Monsignore: ci dice di non abbandonare il certo per l’incerto; e qual è il certo? 

La metafora è rivelata: è la sicurezza della fede, il porto sicuro della salvezza che solo Dio può dare; ”Ténimi strittu a la pianta” – chiede a Dio l’Autore –  perché c’è “stu vintazzu ca mi cutulìa”, c’è la tentazione  che può farlo cadere, portandolo lontano dalla diritta  via. 

La Sua pianta in terra è la Chiesa, in cielo ci sarà “la luci di l’eternu Amuri”, quello che non inganna né abbandona,”la vera vita la truvamu ‘n celu” - dice.

Ad una prima lettura sembra che Mons. Distefano identifichi la foglia, con la debolezza umana della donna che, secondo la narrazione  biblica, cede alla lusinga, alla  seduzione  del  serpente, che tenta la donna, la quale si addosserà, in veste di provocatrice, maggiore  responsabilità nel commettere  il peccato a danno di uno sprovveduto  maschio e, purtroppo, conserverà per sempre, come un marchio, l’immagine  dell’inganno, della menzogna, di colei che insomma ha determinato la caduta nel peccato originale per tutta l’umanità; però, conoscendo la profondità di pensiero di Mons. Antonino Distefano, risulta difficile  pensare che dietro la metafora della foglia  si nasconda solo la donna, perché credo che la sua riflessione sia andata oltre, forse a quei   giovani  che si lasciano tentare dalla visione abbagliante di paradisiaci mondi e si perdono dietro le lusinghe di  fallaci soluzioni quando assumono delle droghe; oppure vuole ricordare quella del citato serpente biblico che, nelle sembianze della donna, ritenuta la “costola” più debole della creazione, spinge tutta l’Umana specie a ribellarsi al volere di Dio e a cedere alla  seduzione di ritenersi superbamente superiore o comunque degna di competizione con l’Essere divino; la metafora incoraggia ad allargare il campo delle intenzioni dell’Autore: la foglia diventa così un qualsiasi uomo o donna, come oggi se ne vedono tanti, che si lasciano tentare dal sogno del successo, dall’insidia della popolarità e si lasciano sedurre dal fascino del lusso, dell’esibizione e del facile guadagno; o che si lasciano tentare dal vizio del gioco e rovinano interi patrimoni e la serenità familiare per inseguire una fortuna che forse non arriverà mai; o, non piuttosto, che si lanciano all’inseguimento del potere e delle ricchezze e abusano della propria autorità per  sopraffare gli altri.                       

A volte non ci accorgiamo che tutti noi siamo foglie, deboli, leggeri esseri che possiamo incorrere in errori, talora irreparabili. 

“U sintimento è ‘n filu di capiddu” -  recita un proverbio siciliano.

Solo la Conoscenza, la Cultura, quelle con la C maiuscola, quelle accompagnate dalla sensibilità, dal rispetto degli altri, dalla considerazione dell’altrui libertà come della propria ci potrà dare il senso della giusta realtà e dell’equilibrio nelle scelte. 

Ma, se mi si permette, la lettura di questi versi spinge l’animo ad altre riflessioni; non si vuole certo mancare di rispetto a Monsignor Distefano, quando si ricordano i versi del Sommo Poeta: 

“fatti non foste a viver come bruti 

ma per seguir virtute e canoscenza”.

Certo, la foglia non era stata dotata di ali né della facoltà di volare ma chi poteva impedirle di desiderarlo? 

Non possiamo farle una colpa se voleva allargare il campo delle sue conoscenze, se voleva sapere di altri mondi, altri ambienti; non poteva sapere cosa avrebbe trovato, quali sorprese le avrebbe riservato la nuova esperienza, ma è proprio questo il motivo che spinge l’umana intraprendenza: il nuovo, l’acquisizione di diverse conoscenze che arricchiscono lo spirito, l’incontro con altre culture per non rimanere chiusi nel proprio egoistico, piccolo mondo.               
Ma certamente Monsignore avrebbe trovato a questa domanda un’adeguata risposta, dettata dal suo arguto, fine pensiero e sostenuta dalle arguzie del suo stile! A noi rimane il piacere della lettura dei suoi scritti, da cui traspare l’integrità morale e l’onestà intellettuale che hanno segnato la Sua vita di prelato e di uomo.   

Elsa Vittoria Sangiorgio
Leggenda

Come nacque il nome Sicilia
Narra un’antica leggenda tramandata nei secoli che ad una bellissima principessa Libanese, il cui nome era appunto Sicilia, era stato predetto da un oracolo, che al compimento del suo quindicesimo anno di vita, avrebbe dovuto lasciare, da sola e in una barca, la sua terra natia per non cadere nelle fauci di un mostro. 

Per scongiurare questo tremendo destino, al compimento del quindicesimo anno di età i suoi genitori, piangenti e disperati dal dolore, la misero in una barchetta e la affidarono alle onde. 

Passò tre mesi in balia delle onde e quando ormai la povera Sicilia credeva che il suo destino volgesse al termine, dal momento che non aveva più viveri e acqua, spinta da venti favorevoli approda in una spiaggia meravigliosa, piena di fiori e di frutti, ma completamente deserta e solitaria. 

La giovane principessa era disperata e pianse tanto ma improvvisamente spuntò accanto a lei un giovane bellissimo, che le diede conforto e amore. 

Il giovane ragazzo le spiegò che gli abitanti dell’isola erano morti tutti di peste, e che il destino avesse scelto proprio loro per ripopolare questa terra con una razza più forte e gentile, per cui l’isola si sarebbe chiamata col suo nome, Sicilia.     

Caruso Tina

Compito Logorally –
Da : “La fogghia e lu ventu” di Mons. A. Distefano  

           15/02/2018

- Completare il brano con interpretazione personale

&&&&&&&&

Una foglia, attaccata all’albero, si lascia convincere dal serpente tentatore, il quale le promette che, se si staccherà dal ramo, le farà conoscere nuove cose ed una vita diversa.  

La foglia cede alle promesse, per cui lascia l’albero e inizia un lungo viaggio …

Attraversa monti e vallate ….

È felice di essere libera di conoscere cose che non avrebbe mai conosciuto stando attaccata all’albero …

finché … la sua vita in nuova linfa si va a trasformare.
- Dopo: Considerazioni sulla conclusione 

             dell’interpretazione del brano
Una gita istruttiva
Domenica cinque Novembre i soci dell’Associazione “Sicilia antica” di Adrano hanno partecipato in pullman alla visita della città di Aidone.

Durante il viaggio due soci, appassionati di Archeologia, hanno comunicato notizie inerenti alla storia del sito e del museo da visitare.

Raggiunta la destinazione, i partecipanti sono stati accolti da una rinomata archeologa, dott.ssa Serena Raffiotta, colei cioè che, preparando la propria tesi di laurea, aveva ritrovato durante gli scavi, il “ricciolo azzurro” di Ade, ed aveva avviato l’iter per il recupero del prezioso ed inestimabile reperto, risalente all’età ellenistica, IV sec. a. C.

La scultura di cui faceva parte era stata trafugata e dalla Sicilia era finita al “Paul Getty Museum” di Malibù.

Il gruppo nella mattina ha visitato il Museo Archeologico Regionale di Aidone dove si sono ammirati molti capolavori, come la coppia di acroliti arcaici, la colossale statua tardo-classica della dea Demetra, preziosi argenti ellenistici.

La visita al Museo è stata arricchita da particolari storici ed esaurienti dettagli sulla religione dell’antica Morgantina grazie alla coinvolgente e sapiente guida della dott.ssa Raffiotta.

Dopo la visita al Museo è stato raggiunto, come da programma, il sito archeologico di Morgantina, antica città siculo-greca; l’area più agevolmente visitabile è recintata e conserva resti che vanno dalla metà del sec. V° alla fine del sec. I° a.C., il periodo cioè in cui conobbe il massimo splendore.

Da questo sito provengono importantissimi reperti attualmente custoditi presso il Museo di Aidone.

Completata la visita, il gruppo si è concesso un momento di condivisione all’insegna dell’amicizia e dell’allegria presso un ristorante adiacente.

Al rientro tutti manifestarono il proprio compiacimento per l’istruttiva e piacevole giornata trascorsa insieme, nel rispetto delle finalità culturali che l’Associazione persegue.

                                  Apparente silenzio

Né sguardi né parole rivolte verso te

attorno tutto tace, il silenzio è.

L’io scruta l’anima, compagna eterna a noi,

sussurri e sguardi invadono lo spazio intorno a te.

Risvegli il tono caro, osservi la luce espressa

il tratto si compiace e riflette il raggio sommerso.

E la solitudine è solo un’apparenza

gli affetti ci circondano oltre la materiale presenza

Voglia di dare

Come una piuma sospinta dal vento

Come un fuscello sommerso dall’acqua

Come un raggio che filtra la nube

Come una mano che cerca l’appiglio

Come un cieco che tasta i dintorni

Come un fuoco che arde e non brucia

Come un tumulto che pace non ha

Come una smania diffusa e repressa

Comen un vagare che fine non ha

Come dolcezza anelata e mai colta

Come l’ebrezza che cerchi e non trovi

Voglia inespressa, voglia profonda,

Voglia di essere mamma.

Osservando

Come approvare i contrasti dell’IO che ci possiede

Sovrasta l’agire inconscio del figlio ribelle e irruente

Manovra il potere subdolo ma apparentemente retto

Giustifica l’empio perché c’è il perdono

Motiva il tiranno che impone il suo credo

Conforta il debole che non è capace di agire

Rassicura il cuore che non vuole soffrire

Rinuncia agli ideali per il prestigio perseguire

Calpesta la giustizia e la misericordia continua ad elargire

Proclama menzogne con convincimento da rabbrividire

Soddisfa la smania e sugli innocenti va ad infierire

Indirizza le scelte alla bramosia di volersi arricchire

Regala illusioni che lentamente il corpo fanno marcire

Insegue il progresso e la natura continua a scalfire

L’intelligenza dell’uomo dal male si fa asservire

Non c’è credo che lo possa placare,

Solo la morte lo farà acquietare ma,

il danno nessuno lo potrà cancellare.

Di Natale Rosanna
Compito Logorally –

Da : “La fogghia e lu ventu” di Mons. A. Distefano

          15/02/2018

- Completare il brano con interpretazione personale

&&&&&&&&

Una foglia, attaccata all’albero, si lascia convincere dal serpente tentatore, il quale le promette che, se si staccherà dal ramo, le farà conoscere nuove cose ed una vita diversa.  

La foglia cede alle promesse, per cui lascia l’albero e inizia un lungo viaggio …

Attraversa monti e vallate ….

È felice di essere libera di conoscere cose che non avrebbe mai conosciuto stando attaccata all’albero …

finché … il vento finisce la sua corsa, ma dal mucchio la foglia vede alzarsi un filo di fumo e intuisce la propria fine. Il prezzo della conoscenza: il fuoco!

- Dopo: Considerazioni sulla conclusione        dell’interpretazione del brano

L’amicizia
Cammina con passo svelto lungo il viale mediamente illuminato, leggera, fra la gente che passeggia o sta seduta su panchine di ferro a chiacchierare; ad un tratto tutto le torna familiare: anche questa estate le panchine sono tutte occupate da persone anziane o stanche, cammina e sente addosso l’odore dei suoi quindici anni; indossa il vestito di pizzo bianco con trasparenza lilla e corpino aderente, gonnellino riccamente arricciato e fermato sul lato destro da un nastro di raso color lilla.

Aveva lavorato tanto su quel vestito! Adesso era pronta, fremente come una puledrina pronta a gareggiare e guadagnare il premio.

Avevano fissato l’incontro in piazza e i suoi occhi cercavano di riconoscere in mezzo a quella moltitudine quei tratti tanto familiari, ma senza risultato. 
Delusa e stanca, decide di tornare indietro, quando, all’improvviso si trovano l’una di fronte all’altra: incredibile, impossibile, eppure era lei col vestito di pizzo bianco uguale al suo, lei, l’amica del cuore, quella che non delude.

Una smorfia stizzosa maschera i loro visi, mentre gli occhi scrutano i particolari dei vestiti.

Cominciano a rimproverarsi sulla paternità dell’idea: tutte e due dichiarano di averla avuta per prima, di aver corretto il modello e giù offese a non finire; ma due giorni dopo e tante riflessioni, si incontrano per caso e constatano che la profonda amicizia che le ha sempre legate è più forte e tale da non causare incidenti che possano metterla in pericolo, per cui decidono di abolire le sfide per l’avvenire. 

Si cresce un po’ anche così.

L’amico mio

Il silenzio è grande amico mio!

Quante volte m’ha fatto compagnia!

A volte però si fa invadente, 

opprimente, poco riverente.

Spesso è dolce, mi fa da confidente.

A una cert’ora è l’appuntamento, 

ci troviamo al buio come amanti

emozionati, abbracciati stretti, deliranti … e

sogni d’oro e fiabe d’argento

fantastichiamo, solcando il firmamento!

Il mio giardino

Ho verdi foglie e gialle ginestre,

Iridati gerani a canestre.

Narcisi, fresie e biancospini

odorosi mente, salvia e rosmarini.

Gigli, mughetti, rose e roselle

giaggioli, eriche e fresche nepotelle.

Piante carnose,

ortiche pruriginose,

gambi affusolati,

frutti rossi mai mangiati.

All’aggraziato fiore viola

un’ape intorno vola.

Cardi con mille spine,

bianche e gialle margheritine.

Erbe povere e modeste 

multiforme e rigogliose 

tutte belle, le vedeste!

Tutte quelle che Lui pose.

Prenditi tempo

Prenditi tempo per pensare, perché questa è la vera forza dell’uomo

Prenditi tempo per leggere, perché questa è la vera base della saggezza                                                                                   

Prenditi tempo per pregare, perché questo è il maggior potere sulla terra

Prenditi tempo per ridere, perché il riso è la musica dell’anima

Prenditi tempo per donare, il giorno è troppo corto per essere egoista

Prenditi tempo per amare ed essere amato, è il privilegio dato da Dio

Prenditi tempo per essere amabile, questo è il cammino della felicità

Prenditi tempo per vivere. 

                                                   Pablo Neruda

Fina Ingiulla
Compito Logorally –

Da  “La fogghia e lu ventu” di Mons. A. Distefano

         15/02/2018

- Completare il brano con interpretazione personale

%%%%%%%%%%%%%%

Una foglia, attaccata all’albero, si lascia convincere dal serpente tentatore, il quale le promette che, se si staccherà dal ramo, le farà conoscere nuove cose ed una vita diversa.  

La foglia cede alle promesse, per cui lascia l’albero e inizia un lungo viaggio …
Attraversa monti e vallate ….

È felice di essere libera di conoscere cose che non avrebbe mai conosciuto stando attaccata all’albero …

finché … un fulmine colpisce un albero, che si incendia; si sviluppa l’inferno e lei ci cade dentro. 

- Dopo: Considerazioni sulla conclusione 

             dell’interpretazione del brano

Riflessioni

Quando penso alla mia giovinezza, mi si riempie il cuore di gioia; la mia era una bella famiglia, molto unita, mio padre era meraviglioso, gioviale e mia madre, attenta alla famiglia, sensibile ai bisogni di noi figli, curava l’economia della casa in modo che tutto funzionasse secondo le necessità.

In casa c’era sempre tanta allegria e spensieratezza e noi fratelli siamo cresciuti con serenità.

Ora che il tempo è trascorso, mi trovo gli anni sulle spalle e mi accorgo quanto la mia vita sia cambiata, mi ritrovo con tante responsabilità e tanta paura, di cui temo la più grande, quella della solitudine.

Un tempo le persone anziane non stavano mai da sole, perché erano sempre in compagnia di parenti, amici e vicini di casa, i figli tendevano ad abitare nel circondario e si prendevano cura dei familiari anziani.

Ora i tempi sono cambiati, i nostri ragazzi sono costretti ad emigrare in cerca di lavoro e lasciano la propria famiglia per andare a cercare fortuna lontano dalla propria città.

Gli anziani soffrono tale situazione, spesso sono affidati alle cure di estranei e sperano che qualcuno si ricordi di loro.    

Nostalgia

Agli inizi degli anni Settanta vivevo con la mia famiglia in Germania per motivi di lavoro. Per me era tutto nuovo, avevo difficoltà ad ambientarmi, soprattutto per la lingua; quella italiana mi mancava tanto, non riuscivo a comunicare e, anche se volevo guardare la TV, non capivo nulla; tutto questo però mi ha stimolata ad imparare il tedesco piuttosto in fretta.

Solo una volta alla settimana in TV trasmettevano un programma in Italiano condotto da un famoso presentatore “Cordialmente dall’Italia”; per noi era un momento tanto atteso e aspettavamo con ansia quell’ora di contatto con l’Italia.

Vivere all’estero ha i suoi lati positivi e negativi: è vero che si conosce un mondo diverso dalle proprie origini, abitudini e culture diverse che aprono ed arricchiscono la mente, però manca tanto la propria casa, gli amici che si sono lasciati e la nostalgia è forte.

Un giorno, mentre mi recavo al lavoro, vidi una macchina targata “Roma”; ho avuto un tuffo al cuore ed ho fatto un gesto di esaltazione: ero molto emozionata.

Nell’auto c’erano due ragazzi italiani che, vedendomi così agitata alla loro vista, fraintesero il mio gesto, fecero retromarcia e mi chiesero se fossi italiana; così parlammo un po’ ma poi mi chiesero se volessi andare con loro a fare un giro in macchina. Subito mi accorsi di aver dato forse troppa confidenza a degli sconosciuti; ho preso coscienza che quel saluto aveva creato degli equivoci e mi sono liberata da quella situazione imbarazzante, nata dal forte senso di nostalgia che avevo provato.


“Il metodo che seguiremo sarà quello di far dipendere quel che si dice da quel che si è detto, senza mai supporre come vero quello che si deve spiegare”

                                                                         Galileo Galilei

Vincenza Ingrassia

Compito Logorally –

Da “La fogghia e lu ventu” di Mons. A. Distefano

             15/02/2018

- Completare il brano con interpretazione personale

%%%%%%%%%%%%%%%

Una foglia, attaccata all’albero, si lascia convincere dal serpente tentatore, il quale le promette che, se si staccherà dal ramo, le farà conoscere nuove cose ed una vita diversa.  

La foglia cede alle promesse, per cui lascia l’albero e inizia un lungo viaggio …

Attraversa monti e vallate ….

È felice di essere libera di conoscere cose che non avrebbe mai conosciuto stando attaccata all’albero …

finché … il vento la porta via e lei diventa triste.
- Dopo: Considerazioni sulla conclusione 

             dell’interpretazione del brano

Una ricerca divertente

A chi non è mai capitato di dimenticare dove si era conservato un oggetto a   cui si era particolarmente legati.

Un giorno cercavo una tovaglia che portava ricamato un tulipano; ci tenevo a trovarlo perché l’aveva ricamato mia nonna ed io l’avevo conservato in soffitta, ma non ricordavo in quale scatola o cassetto.

Nonostante gli sforzi non mi veniva niente in mente; allora chiamai i miei figli e insieme iniziò una vera e propria caccia al ricamo.

È stata una ricerca talmente divertente che non dimenticherò mai. Mio figlio cominciò a cercare nei cassetti e nella credenza ma il tentativo non dava buoni frutti, visto che borbottava a voce alta con se stesso; l’altro mio figlio, sentendo quelle urla, corse verso di lui e non dico cosa ha trovato: piatti uno sull’altro, scaffali ammucchiati, tanto disordine.

Intanto si era fatto tardi, uno di loro doveva andare al lavoro e a me toccava sistemare tutto.

Impegnata nella ricerca, mi era passato di mente di mettere l’ammorbidente in lavatrice e cambiare la temperatura, per cui i panni diventarono adatti ad Arlecchino.

Continuai la ricerca del ricamo ma senza risultati. Non rimaneva che il bagno, ma cosa poteva farci quel ricamo in bagno? 

Aprii lo sportello del mobile ma mi rimase in mano la maniglia; non potevo crederci!

Rassegnata cominciai a sistemare tutto; a premiare la mia fatica, trovai sei Euro e venti centesimi, cento lire, due bottoni, un caricabatteria e una caramella. 

La vita di Dante Alighieri

Nasce nel 1265 a Firenze da una famiglia di piccola nobiltà; era amico di Guido Cavalcanti, assieme a lui e ad altri poeti partecipò al movimento letterario detto” Dolce Stil Novo”.

La maggior parte delle sue opere e Rime giovanili sono dedicate a Beatrice, figlia di Folco Portinari.

Dante dal 1293 elabora la storia del suo amore nella “Vita nova”, in versi e prosa. 

Alla base delle opere sta la visione religiosa della realtà e della storia come una grande manifestazione delle verità cristiane.

Il problema principale affrontato da Dante sta nel rapporto tra Teologia e Filosofia.

La “Divina Commedia” è un poema formato da cento Canti divisi in tre Cantiche: Inferno, Purgatorio e Paradiso.

Dante racconta il suo viaggio ultraterreno tra i Gironi infernali dei peccatori, attraversa la montagna del Purgatorio fino a raggiungere la vetta della salvezza in Paradiso.

Un amico fedele

Ci sei apparso in un giorno d’estate, affamato e assetato; non so da dove venivi, se qualcuno ti aveva abbandonato o ti stava cercando perché non eri tornato a casa, ma da quel giorno non te ne sei più andato.

Fedele e affettuoso, i tuoi occhi sembrano dire che vuoi una casa, un rifugio.

Mi segui ovunque io vada e mi fai tenerezza, non voglio darti l’illusione che hai trovato la famiglia giusta ma voglio provarci fino in fondo.

Ogni giorno apro la porta di casa e tu fedele sei sempre lì con quella palla da tennis tra i denti che vuoi giocare e cerchi coccole.

Ti voglio bene, sei un essere meraviglioso e spero di averti sempre con me.

Le Mamme

Racconto un fatto personale: all’età di quattro anni ho avuto una brutta malattia, il tifo; era difficilmente curabile e sono stata in ospedale nel reparto infettivo, dove non facevano restare nessuno dei parenti ad assistere.

Mia madre non voleva lasciarmi da sola e la suora infermiera si convinse a lasciarla fermare a condizione che si occupasse anche degli altri bambini ricoverati; e così fece, rischiando la propria vita. 

Io con il calore che mi dava mi sentivo tranquilla.

Una notte sognai la Madonna vestita di bianco e il manto azzurro e un pupazzo tutto rosso in fiamme, era il diavolo che mi diceva che mi voleva bruciare; ma la Madonna mi prese per mano e mi disse: “Ti salverò”

S. Martino

Il giorno undici Novembre, S. Martino, di qualche anno fa, nonostante piovesse, mio marito ed io siamo andati nel nostro vigneto dove abbiamo una casetta.

Appena arrivati, è spuntato il sole: c’erano colori bellissimi, le foglie avevano un color ruggine, le pozzanghere luccicavano come un arcobaleno!

La Natura regala cose molto belle che rendono felici chi le apprezza.

Abbiamo raccolto tante verdure. 


Il male assoluto del nostro tempo è di non credere nei valori.

Non ha importanza che siano religiosi oppure   laici.      

I giovani devono credere in qualcosa di positivo e la vita merita di essere vissuta solo se crediamo nei valori, perché questi rimangono anche dopo la nostra morte. 
Rita Levi Montalcini
G di Giorgio Gaber

a) Io mi chiamo G
b) Io mi chiamo G

a) Non hai capito, sono io che mi chiamo G
b) Sei tu che non hai capito, mi chiamo G anch’io.

a) Il mio papà ha tre lauree e parla perfettamente cinque lingue.
b) Il mio papà ha fatto la terza elementare e parla in dialetto, ma poco …  

    perché tartaglia.

a) Io sono figlio unico e vivo in una grande casa con diciotto locali spaziosi.
b) Io vivo in una casa piccola, praticamente un locale, però c’ho diciotto 

    fratelli.


a) Il mio papà è molto ricco guadagna 31 miliardi al mese che diviso 31 che sono i giorni che ci sono in un mese, fa… un miliardo al giorno.  

b) Il mio papà è povero, guadagna 10.000 lire al mese che diviso 31 che sono i giorni che ci sono in un mese fa, circa … 10.000 lire  al giorno… al primo giorno, poi dopo … basta.

a) Il mio papà un giorno mi ha portato sulla collina e mi ha detto:

   “Guarda!…Tutto quello che vedi un giorno sarà tuo…”
b) Anche il mio papà un giorno mi ha portato sulla collina e mi ha detto: 

    “Guarda!… E basta!”  

Alfina Grasso
Memoria ed attualità nella mia vita

Fra le tradizioni che ho vissuto nella mia vita la ricorrenza novembrina è stata fin dall’infanzia fra le più sentite.

Ricordo quando mio padre ci portava, me e mia sorella, al cimitero per onorare il ricordo della nonna, sua madre, che mi raccontavano aveva un particolare affetto per me, nonostante mi abbia vista solo fino ai miei tre mesi.

Andavamo a portare i fiori anche alla tomba del fratello di mio padre, morto in giovane età in seguito di un non ben precisato incidente, provocato da resti bellici della seconda guerra mondiale.

Andavo con piacere a trovare i defunti al cimitero, anzi mi sentivo onorata, contenta e protetta dal passato e dalla loro esistenza.  

Ricordo i “dolci dei morti” che mia mamma e la mia madrina di cresima mi facevano per il Primo Novembre; mi sentivo coccolata e fortunata in quei momenti, anche se puntualmente le mie sorelle, tutte più piccole di me, li distruggevano.

Col tempo tanti affetti sono andati via, anche mio padre non c’è più, ma per me la ricorrenza di cui ho parlato è rimasta un avvenimento ristoratore, anche per la mia crescita nella fede: mi sento accompagnata e vicina a quelle persone, fanno parte di me e nel bene e nel male hanno contribuito a segnare la mia vita, mi fanno compagnia e mi danno speranza nella vita eterna. 

	« La dignità non consiste nel possedere onori

ma nella coscienza di meritarli »

	                                                           Aristotele


Agata La Delfa
Compito Logorally –

Da  “La fogghia e lu ventu” di Mons. A. Distefano

               15/02/2018

- Completare il brano con interpretazione personale
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Una foglia, attaccata all’albero, si lascia convincere dal serpente tentatore, il quale le promette che, se si staccherà dal ramo, le farà conoscere nuove cose ed una vita diversa.  

La foglia cede alle promesse, per cui lascia l’albero e
inizia un lungo viaggio …

Attraversa monti e vallate ….

È felice di essere libera di conoscere cose che non avrebbe mai conosciuto stando attaccata all’albero …

finché … una pioggerellina la bagna e cade a terra, si guarda attorno e si sente sola, le mancano l’albero e le altre foglie, vorrebbe tornare indietro, cerca di volare ma è bagnata; allora aspetta che il vento l’asciughi; ma è tutto inutile, viene calpestata da uno di quegli uomini che quando volava alto le sembravano piccoli.

- Dopo: Considerazione della conclusione 

             dell’interpretazione del brano

L’energia elettrica

All’inizio di Luglio di quest’anno il caldo era soffocante, sembrava di stare   dentro un forno, mi costringeva a rimanere a casa e, non possedendo l’apparecchio dell’aria condizionata, mantenevo le porte chiuse; l’unico svago era la Televisione che quella sera trasmetteva l’ultima puntata del mio programma preferito.

All’improvviso e senza apparente motivo venne a mancare l’energia elettrica; controllai il contatore, ma vidi che era tutto a posto; sbirciai dalla porta il cielo ma non si intravedeva neppure una nuvola che minacciasse temporali (a volte causa di interruzione elettrica), per cui alla luce della torcia del cellulare, che si spegneva ogni trenta secondi, cercai e trovai le candele, quelle piccole che si poggiano sulle torte durante i compleanni, e i fiammiferi.

“Adesso cosa faccio?” – pensai; mi affacciai alla porta e notai che anche le luci di fuori erano spente e la vicina di casa, che come me si lamentava del disagio; solo i fari delle auto che passavano illuminavano la strada per qualche istante.

Abituata com’ero, tutto mi sembrava innaturale, mia madre invece mi raccontò che, quando era piccola, la luce non c’era, in casa si usavano i lumi a petrolio, quando si era fortunati perché c’erano persone che usavano piccole lampade ad olio e con quelle riuscivano a lavorare a maglia, a rammendare gli abiti; era una vita diversa, non avevano il frigorifero né la lavatrice.

Comunque guardando il cielo, mi accorsi che le stelle e la luna brillavano di più; in quel profondo blu tutto intorno era bello e, mentre ammiravo la natura e ringraziavo Dio per quelle bellezze, ritornò la luce.   


Parole

La vita è fatta di parole

lunghe, corte, belle, brutte

e formano frasi , discorsi;

ma quando tali, inizia il problema:

i fatti dove sono finiti?

Dittatori nel mondo

Sono ancora tante le genti che vivono sotto regimi dittatoriali e che sono privati di ogni diritto politico e civile e Hitler e Stalin non sono purtroppo i soli esempi di dittatori.

I dittatori attualmente in vita non sono da meno in termini di crudeltà e sofferenze che impongono alle popolazioni.

- In Guinea Equatoriale, un paese quasi ignorato dalla maggior parte della gente, il dittatore Teodoro Obiang Nguema, al potere dal 1979 terrorizza e uccide i propri oppositori politici. 

Tristemente noto per atti di cannibalismo verso i suoi nemici, ha conquistato il potere con un colpo di stato militare per destituire lo zio, un altro sanguinario.

Pare che mangi le carni dei suoi avversari perché crede che, così facendo, possa ottenerne la forza.

Il suo patrimonio si aggira sui 600 milioni di dollari ed è all’ottavo posto nella classifica dei sovrani e dittatori più ricchi del mondo.

- Robert Mugabe, primo ed unico presidente dello Zimbabwe dal 1987 ad oggi, è ritenuto responsabile del genocidio di ventimila persone nel Matabeleland.

- Omar Al Bashir è diventato presidente del Sudan nel 1989 dopo un colpo di stato militare incruento, ma negli anni seguenti si è dimostrato un dittatore feroce e sanguinario. Sulla sua testa pende un mandato di cattura internazionale dell’ONU.

- Jsaias Afewerki – L’Eritrea è il Paese più chiuso e represso di tutta l’Africa e in termini di rispetto dei diritti umani è il peggiore; condizione dovuta al suo unico presidente, Jsaias Afewerki, che ha imposto un regime totalitario con esecuzioni senza processo, torture, stupri e detenzioni a vita nei campi di lavoro forzato.

Giornali e trasmissioni varie non hanno alcuna libertà e la Nazioni Unite lo hanno accusato di crimini contro l’umanità.

- Re Mswati III° è il monarca assoluto del regno dello Swaziland, un Paese del sud Africa. Dopo aver ereditato la corona a quattordici anni, fino a diciotto anni è stato aiutato dalla madre a governare il Paese.

Da quell’età in poi ha sottoposto la popolazione ad un regime di violenta repressione e, mentre il paese vive nella più completa povertà, lui mantiene uno stile di vita sontuoso.

Il Paese ha uno dei più alti tassi di Huv-Aids del mondo e il sovrano per combatterlo ha imposto il divieto per le donne sotto i diciotto anni di avere rapporti sessuali.

Divieto che non ha riguardato lui e le sue quattordici mogli, tutte minorenni al momento del matrimonio.

- Kim Jong-Un – Corea del Nord

Si fa chiamare “leader supremo” ed ha ereditato il potere dal padre, Kim Jong-Un, capo altrettanto feroce. 

Non solo tiranneggia il suo popolo violando sistematicamente i diritti umani ma prosegue nel suo disegno di minaccia nucleare per il mondo.

- Jslam Karimov – Dal 1991, dopo il crollo dell’Unione Sovietica nel 1989, Islam Karimov è stato il primo ed unico presidente dell’Uzbekistan.

Le violazioni dei diritti umani sono all’ordine del giorno e, oltre alle torture, ai massacri, agli stupri e alla corruzione, si stima che siano più di diecimila i suoi avversari politici detenuti nelle carceri. 

- Aleksander Lukash è al potere in Bielorussia dal 1994 e da allora ha azzerato ogni forma democratica nel Paese.

Gli oppositori politici sono stati messi a tacere e i media imbavagliati. Le sue relazioni con i Paesi occidentali, soprattutto con gli Stati Uniti, sono state e sono ancora molto tese.

- Raoul Castro – Cuba. Succeduto al Fratello, Fidel, ormai vecchio e malato, ha mantenuto lo stesso stile repressivo del suo predecessore con scarsa libertà dei media e allontanamento o detenzione degli oppositori politici.

Raoul Castro ha dichiarato che non si candiderà alle prossime elezioni del 2018.

Donna oggi

Siamo nel 2018 e uno dei problemi che ancora affliggono il mondo è la condizione femminile; molte cose sono migliorate ma anche in Italia in campo economico la retribuzione del lavoro è ancora inferiore a quella maschile ed è ancora più grave il fenomeno del “femminicidio”; sono frequenti gli omicidi da parte di mariti gelosi che temono di essere lasciati e sfogano la propria violenza chi non si sottomette alla propria volontà.

In alcuni Paesi orientali, come India e Cina, molte famiglie preferiscono avere figli maschi: l’India è un Paese tradizionalista, usi, costumi e spiritualità giocano un ruolo fondamentale nei confronti delle donne, mantenendole in uno stato di sottomissione ed ignoranza.

La cultura indiana anticamente onorava le donne e riservava loro un posto importante nella famiglia e nella società; nomi di donne sapienti si incontrano spesso nei testi sacri del periodo Vedico. 

Oggi sono viste come un oggetto debole, inutile, un peso per l’uomo e per la società, la donna non è altro che un essere inferiore, dipende prima dal padre, poi dal marito e infine dai figli.

Una donna che non si sottomette all’uomo o gli reca vergogna non accettando la sua proposta di matrimonio, viene giudicata indegna e ribelle e l’uomo getta sul suo viso e sul corpo dell’acido; se si sposa, le sue azioni diventano spesso motivo di violenza all’interno della famiglia: molte vengono picchiate e uccise da mariti e suocere insoddisfatte della dote ricevuta simulando incidenti domestici, mentre altre esasperate vengono spinte al suicidio.

In alcune parti dell’India durante l’assenza prolungata del marito, la donna non esce di casa, non si pulisce i denti, non si taglia le unghie, mangia una sola volta al giorno, non dorme sul letto, non indossa abiti nuovi, per questo le bambine non sono curate come i figli maschi.

Dal punto di vista religioso non hanno alcuna speranza di salvezza, hanno solo la speranza di rinascere uomo; se rimangono vedove, non viene loro riconosciuta alcuna collocazione nella società.

Nel Paese qualcosa sta cambiando, molte donne-leader che si sono distinte per meriti particolari stanno cambiando il corso della politica nazionale, come Sonia Gandhi, vedova del figlio di Indira Gandhi.

La Cina è un Paese diviso culturalmente in due: una parte ricca, industrializzata composta da poche metropoli, Pechino, Shangai, Hong Kong e la regione Canton dove lo stile di vita è completamente occidentalizzato; l’altra è povera e mantiene una mentalità ancora legata a tradizioni crudeli: le donne vengono educate da piccole dalle madri a ritenere inutile l’istruzione e a subire le  angherie degli uomini passivamente; in alcune zone alle bambine vengono fasciati con strette bende i piedi che risulteranno deformati solo perché gli uomini trovano molto sensuale il loro modo traballante di camminare. Pare che lentamente qualcosa stia cambiando. 

Piero Calamandrei
Lo avrai,
camerata Kesselring,
il monumento che pretendi da noi italiani
ma con che pietra si costruirà
a deciderlo tocca a noi.
Non coi sassi affumicati
dei borghi inermi, straziati dal tuo sterminio
non con la terra dei cimiteri,
dove i nostri compagni, giovinetti,
riposano in serenità
non con la neve inviolata delle montagne
che per  due  inverni ti sfidarono
non con la primavera di queste valli
che ti videro fuggire.
Ma, soltanto, col silenzio dei torturati,
più duro d'ogni macigno,
soltanto con la roccia di questo patto
giurato fra uomini liberi
che volontari si adunarono
per dignità e non per odio
decisi a riscattare
la vergogna e il terrore del mondo.
Su queste strade, se vorrai tornare,
ai nostri posti ci ritroverai
morti e vivi, collo stesso impegno,
popolo serrato intorno al monumento
che si chiama
ora e sempre
RESISTENZA
Lavenia Rosetta
I miei genitori

Mio padre si chiamava Angelo e fu fidanzato con una sua cugina per sette anni, ma mio nonno paterno non era d’accordo perché la nonna della fidanzata era stata la sua matrigna, una cattiva matrigna che lo aveva fatto soffrire; ripeteva continuamente a mio padre di lasciarla e di fidanzarsi con un’altra, una ragazzina di tredici anni che abitava di fronte a loro.

Il destino ha voluto che per motivi personali mio papà lasciasse la sua prima fidanzata, per cui mio nonno andò a parlare con i genitori dell’altra ragazzina per convincerli a fare iniziare la relazione; ma trovò degli ostacoli per la giovane età della ragazzina e la differenza di età dei due: il promesso sposo era di dieci anni più grande.

I due ragazzi però provavano attrazione l’uno per l’altra per cui decisero di mettere le famiglie davanti al fatto compiuto, facendo la classica “fuitina”.

Intanto era scoppiata la II° Guerra mondiale, mio padre fu costretto a partire e mia mamma andò a vivere con i suoceri, ma non visse un periodo tranquillo; si cercò di rappacificare i rapporti con i suoi genitori ma loro non volevano avere più legami con mia madre, non la consideravano più una loro figlia, per questo c’erano continui litigi.

Questa situazione fece ammalare mia mamma di un brutto male; aveva bisogno di molti soldi per curarsi e nessuno la aiutò, nemmeno i suoi genitori.

Fu sostenuta da due sue zie che le furono vicine, l’accompagnavano in ospedale per i controlli dopo un intervento e pian piano mia madre guarì.

Mio padre non dava notizie di sé per cui si pensava che fosse morto in guerra, invece dopo sette lunghi anni ritornò e raccontò che era stato prigioniero.

Con lui la situazione familiare pian piano migliorò, i miei genitori ebbero quattro figli e vissero un’esistenza gioiosa e tranquilla.


Sogno che un giorno in Alabama piccoli Negri, bambini e bambine, potranno unire le loro mani con piccoli bianchi, bambini e bambine, come fratelli e sorelle. 
                                                          Martin Luther King

Maria Mazzone

Compito Logorally –

Da “La fogghia e lu ventu” di Mons. A. Distefano

              15/02/2018

- Completare il brano con interpretazione personale
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Una foglia, attaccata all’albero, si lascia convincere dal serpente tentatore, il quale le promette che, se si staccherà dal ramo, le farà conoscere nuove cose ed una vita diversa.  

La foglia cede alle promesse, per cui lascia l’albero e inizia un lungo viaggio …

Attraversa monti e vallate ….

È felice di essere libera di conoscere cose che non avrebbe mai conosciuto stando attaccata all’albero …

finché … anche se arriva il tempo in cui si deve posare a terra e marcire, la foglia ha provato la libertà di volare e vedere il mondo, tanto vario e bello che, stando ferma, non avrebbe mai visto né immaginato.

- Dopo: Considerazioni sulla conclusione 

             dell’interpretazione del brano

Una storia vera

Lo scorso mese di Gennaio per Televisione è stato trasmesso un film tratto da una storia vera, l’omicidio del giornalista Mario Francese.

Mi è piaciuto molto seguire le vicende di vita di quest’uomo che scriveva sul giornale la verità delle cose, facendo i nomi dei mafiosi e degli imbrogli che facevano.

Quando si sente la notizia al Telegiornale che hanno ucciso un giornalista, ci si pensa un po’ e, visto che non si conosceva, dopo un po’ non ci si pensa più.

Invece il film fa vedere anche il disagio che vive la famiglia, il dolore provato per la sua mancanza, per la fine violenta di un uomo che aveva lottato per la ricerca della verità.

Un giorno come per miracolo dalle rivelazioni di un pentito si è potuto riaprire il caso, anche per le insistenze del figlio più piccolo del giornalista che viveva in un terribile stato di sofferenza per la perdita del padre che lui adorava.

Dopo alcuni anni è venuta fuori la verità: il giornalista era stato condannato a morte da Totò Riina, per gli articoli su malaffare scoperti in seguito a indagini che il giornalista aveva fatto e l’esecutore del delitto era stato il cognato, Bagarella.

La famiglia sembrò trovare un po’ di pace ma, la mattina seguente alla fine del processo, nessuno di loro riuscì a mettersi in contatto col figlio minore; fu cercato invano finché fu trovato impiccato: non era riuscito a superare il lungo, straziante periodo di sofferenza per la perdita del padre.

Io credo che, anche se ai due malavitosi hanno dato l’ergastolo, è sempre una pena minima, perché nessuno ha il diritto di togliere la vita ad un altro uomo. 

Non c’è cosa più bella della nascita di un bambino

Il due dello scorso Settembre è nato il mio primo nipotino, a cui è stato dato il nome Manuel.

Non pensavo di provare una gioia così grande nel vedere quel fagottino con tanti capelli lunghi e neri; tutti i parenti attorno a quel piccolino eravamo felici e dicevamo quanto era bello e quanto somigliasse al suo papà.

Sono rimasta quattro giorni e tre notti accanto alla culletta guardandolo a vista, come a proteggerlo da tutto.

Guardavo mio figlio, vedevo la sua grande gioia ed io mi sentivo ancora più felice e responsabile di quel piccolo esserino alle cui cure mi sentivo di partecipare; quando piangeva, lo prendevo in braccio e mi sembrava che conoscesse la mia voce, perché si tranquillizzava e si addormentava, facendo dei versetti come se capisse le mie parole d’amore di nonna.

Siamo tutti immensamente felici ed io, guardandolo nella sua culletta, ho detto “Grazie, Signore, per averci donato il mistero di questa nuova vita” 

Ignazio Buttitta

Un populu

mittitilu a catina,

spughiatilu,

attuppatici a vucca:

è ancora libiru.

 

Livatici u travagghiu,

u passaportu,

a tavula unnu mancia,

u lettu unnu dormi,

è ancora riccu.

 

Un populo

diventa poviru e servu

quannu ci arrubbano a lingua

addutata di patri:

è persu pi sempri ……..

Piera Merlo

Compito Logorally –

Da  “La fogghia e lu ventu” di Mons. A. Distefano
        15/02/2018

- Completare il brano con interpretazione personale

££££££££££££££££
Una foglia, attaccata all’albero, si lascia convincere dal serpente tentatore, il quale le promette che, se si staccherà dal ramo, le farà conoscere nuove cose ed una vita diversa.  

La foglia cede alle promesse, per cui lascia l’albero e inizia un lungo viaggio …
Attraversa monti e vallate ….

È felice di essere libera di conoscere cose che non avrebbe mai conosciuto stando attaccata all’albero …

finché … cade a terra, viene calpestata, marcisce.

- Dopo: Considerazioni sulla conclusione 

             dell’interpretazione del brano

Vita di Dante Alighieri

Dante Alighieri nacque a Firenze nel 1265 da una famiglia di piccola nobiltà.

Amico di Guido Cavalcanti, partecipò con lui e altri poeti al movimento culturale del “Dolce stil novo” 

Gran parte delle sue rime giovanili sono dedicate ad una donna, Beatrice, che tradizionalmente viene identificata con la figlia di Folco Portinari, sposata a Simone dei Baldi e morta di parto nel 1290.

Il poeta tra il 1293 e l’anno successivo rielabora la storia spirituale del suo amore nella “Vita nova”, un libro di prosa e poesia.

Egli in seguito sposò Gemma Donati ed ebbe quattro figli.

Morì nel 1321 a Ravenna e fu lì sepolto nella chiesa di S. Francesco.

La sua opera più grande è la “Commedia”, a cui il poeta Giovanni Boccaccio aggiunse l’aggettivo “Divina” per l’alto senso morale, spirituale e letterario che gli si riconobbe.

Dante vi racconta il suo immaginario viaggio nei regni ultraterreni del Peccato (Inferno), dell’Espiazione (Purgatorio) e della Salvezza (Paradiso).

La complessità e la grandiosità del poema è tale da comprendere morale, teologia, filosofia e riflessioni cattoliche.

Cronaca di Biancavilla

Biancavilla una mattina di agosto del 2015 si sveglia con un fatto di cronaca nera: una donna esce dalla sua casa in periferia gridando che il marito è stato ucciso con un colpo di legno in testa.

Immediatamente arriva la Polizia e la accompagna in questura dove viene interrogata. La signora afferma che due uomini col volto coperto l’hanno costretta a legare il marito su una sedia ma, quando lui li ha riconosciuti, lo hanno ucciso.

Questa versione però non ha convinto i carabinieri e, dopo molte insistenti domande, la sessantaquattrenne signora confessa di essere stata lei ad ucciderlo perché non sopportava più una vita di violenze e maltrattamenti da parte dell’uomo.

Concluso il processo, la signora è stata condannata a quattordici anni agli arresti domiciliari.

Una sera a teatro

Il teatro più bello che ho visto è il Massimo di Catania dedicato a Vincenzo Bellini.

Entrando sono rimasta colpita dall’eleganza dei luminosi lampadari, dagli affreschi alle pareti e dai colori luccicanti rosso e oro; infatti tutte le poltrone e il sipario sono di colore rosso mentre il soffitto e i palchi sono di colore oro; insieme all’illuminazione rendono il teatro molto elegante e suggestivo.

L’ultima volta che ci sono stata ho assistito all’opera lirica “Traviata” di Giuseppe Verdi; la protagonista è Violetta, una donna di facili costumi che vive a Parigi e durante una festa incontra il barone Alfredo Duval; i due si innamorano, vanno a vivere insieme ma il padre di lui non approva questa unione perché può rovinare la reputazione della figlia.

Violetta, ammalata e stremata, sacrifica il suo amore, decide di abbandonare Alfredo e in una lettera gli lascia il suo addio.

L’opera si conclude con Violetta che sta per morire ma arriva Alfredo che entra, l’abbraccia e le promette di portarla lontano da Parigi; Violetta sembra avere la forza di alzarsi dal letto ma cade a terra e muore.

Oltre alla storia molto avvincente, anche i cantanti, i costumi e la musica sono stati eccellenti al punto da commuovermi.

L’amicizia

L’amicizia è un sentimento molto importante; nei primi anni di vita è molto facile stringere amicizia e farsi nuovi compagni di gioco. Crescendo si comincia a distinguere tra chi è bene seguire e chi è meglio evitare.

Durante l’adolescenza gli amici sono importantissimi; quando si ha bisogno di sfogarsi, parlare di un problema, fare i compiti o divertirsi il primo pensiero va all’amico-a del cuore.

Spesso due amici condividono gli stessi interessi e passioni, ma può capitare che abbiano diverse opinioni; nonostante ciò si può essere amici lo stesso, basta rispettarsi l’uno con l’altro.

L’amicizia è un bene prezioso che però deve essere coltivato giorno dopo giorno; a volte basta una passeggiata, una telefonata o una visita inaspettata per sentirsi una persona speciale.

Il 25 Novembre

È il giorno che ricorda la violenza contro le donne e in televisione ho ascoltato delle storie di molte donne che avevano subito maltrattamenti da uomini che   avevano denunciato. Ognuna di loro raccontava la propria storia e ne ricordo una che mi ha colpito; racconta di una giovane che era stata accoltellata dal suo ex fidanzato e, soccorsa e trasportata in ospedale, era stata operata; i medici avevano riscontrato molte ferite, fra tutte la più importante era una, perché per due millimetri non ha toccato il polmone.

Lei si è ritenuta fortunata e, trascorso un po’ di tempo, pian piano si è ripresa. Il suo ex fidanzato era stato processato e condannato a dieci anni, ridotti all’appello a otto anni.

La giovane donna ha raccontato che dopo alcuni anni si era sposata ed era adesso felice, aveva avuto due figli ma continuava a vivere nel terrore che un giorno possa rincontrare il suo ex fidanzato.   

Alda Merini

Ai giovani

A tutti i giovani raccomando:

aprite i libri con religione,

non guardateli superficialmente,

perché in essi è racchiuso

il coraggio dei nostri padri.

E richiudeteli con dignità

quando dovete occuparvi di altre cose.

Ma soprattutto amate i poeti.

Essi hanno vangato per voi la terra

per tanti anni, non per costruivi tombe,

o simulacri, ma altari.

Pensate che potete camminare su di noi

come su dei grandi tappeti

e volare oltre questa triste realtà

quotidiana.

Bambino

Bambino, se trovi l’aquilone della tua fantasia

legalo con l’intelligenza del cuore.

Vedrai sorgere giardini incantati

e tua madre diventerà una pianta

che ti coprirà con le sue foglie.

Fa’ delle tue mani due bianche colombe

che portino la pace ovunque

e l’ordine delle cose.

Ma prima di imparare a scrivere

guardati nell’acqua del sentimento.

Tanina Savoca
Compito Logorally –

Da  “La fogghia e lu ventu” di Mons. A. Distefano
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- Completare il brano con interpretazione personale
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Una foglia, attaccata all’albero, si lascia convincere dal serpente tentatore, il quale le promette che, se si staccherà dal ramo, le farà conoscere nuove cose ed una vita diversa.  

La foglia cede alle promesse, per cui lascia l’albero e inizia un lungo viaggio …

Attraversa monti e vallate ….

È felice di essere libera di conoscere cose che non avrebbe mai conosciuto stando attaccata all’albero …

finché … è stanca, vorrebbe tornare indietro, però non si sarebbe più sentita felice e libera come adesso, finché un giorno viene raccolta da qualcuno che la porta via e la conserverà per sempre.

- Dopo: Considerazioni sulla conclusione 

             dell’interpretazione del brano

Un sorriso

Un sorriso non costa niente, dura un attimo ed è eterno, porta felicità in famiglia e riposo dalla stanchezza; dà coraggio a chi lo riceve e consola dei dispiaceri, non si può comprare né prestare ma semplicemente dare.

Chi non dà un sorriso è perché non sa darlo; nessuno ha tanto bisogno di un sorriso come chi non sa darlo ad altri ed allora impariamo a sorridere e staremo bene sempre con gioia e amore.

La mia nipotina Maura

Quando sei nata, eri un piccolo e delicato batuffolo e, quando ti ho vista per la prima volta, in quell’istante il mondo intorno a me sembrò fermarsi, in quel momento ho avvertito il privilegio di essere diventata nonna.

Ricordo ancora i tuoi primi mesi di vita, non avevo nemmeno il coraggio di prenderti in braccio, eri così piccola e così fragile, delicata.

Nel momento in cui sei nata, nipote mia, ho riscoperto lo stupore e le gioie per le piccole cose ed è solo grazie a te che sto vivendo la mia gioventù due 

volte.

Hai entusiasmo da vendere, riesci a rendere speciale ogni cosa con la tua presenza e il tuo sorriso.

Tu hai reso la mia vita migliore ed io ti prometto che sarò sempre accanto a te a sostenerti nei momenti difficili, su di me potrai sempre contare ed in ogni caso io per te ci sarò sempre.

Costituzione della Repubblica Italiana
Art. 11

L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.

 Art. 37

La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al lavoratore.

Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua essenziale funzione familiare e assicurare e al bambino una speciale adeguata protezione.

La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato.

La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione 
Sergi Rosetta
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Una foglia, attaccata all’albero, si lascia convincere dal serpente tentatore, il quale le promette che, se si staccherà dal ramo, le farà conoscere nuove cose ed una vita diversa.  

La foglia cede alle promesse, per cui lascia l’albero e inizia un lungo viaggio …
Attraversa monti e vallate ….

È felice di essere libera di conoscere cose che non avrebbe mai conosciuto stando attaccata all’albero …

finché … cade a terra, il vento e il caldo la distruggono, è triste, avrebbe dovuto restare sull’albero ma ormai è troppo tardi.

- Dopo: Considerazioni sulla conclusione 

             dell’interpretazione del brano

Il balcone

Il mio balconcino è un piccolo angolo, che io chiamo “paradiso”, e dove trascorro alcuni momenti del giorno, specialmente d’estate.

Mi piace rivestirlo di fiori e vasi colorati, renderlo accogliente.

L’estate scorsa, che è stata molto afosa, ho goduto a starci più a lungo per respirare un po’ meglio che stare in casa, bevendo una bibita fresca e sentendo i rumori provenire dalla strada; di prima mattina godo il buon odore del pane e dei dolci appena sfornati dal vicino fornaio, il rumore del motore delle automobili; ma la cosa più bella è quella della tarda sera, quando cala il silenzio sulla strada ed io, sdraiata sulla sedia, resto fino a tardi a riposare.

Una sera proprio sotto il mio balcone si fermò un micio, miagolava e mi sembrò avesse fame; con un cesto calai giù del cibo avanzato dalla cena; aveva una macchiolina sul naso ed io gli diedi il nome di “Macchia”

Dopo passò “Charly”, un altro gatto che passa tutte le sere come per salutarmi.

Intanto si è fatto tardi, è ora di andare a letto, un altro giorno è passato; tra un paio d’ore sarà giorno e si dovrà ricominciare; recito le mie preghiere e vado a letto.

Boschi d’autunno

Profumo di mosto, di buon vino, funghi colorati, frutti in quantità, sentieri di foglie, il fruscio sotto i piedi, ricci di castagne che cadono giù rotolando, uccellini che cantano dicono che presto arriverà il freddo.

È tutto meraviglioso, un incantevole paesaggio come un quadro dipinto; l’aria pungente per un venticello frizzante che soffia leggero come le note di un violino.

Dai, rifletti, non è tutto magico? È l’autunno con i suoi magici colori e profumi.

Il mio amore per te

Sono passati gli anni

ma il mio amore per te 

è sempre lì nel mio cuore.

Sei il mio sole

la mia stella

la mia luna.

Sei tutto ciò che sei

sei i miei sogni

sei il mio cammino

sei ogni gioia e paura

sei tu la mia gioia di vita

sei tu il mio grande amore

I pensieri

I nostri pensieri sono l’unica cosa che Dio ci ha dato dove nessuno può entrare; si può pensare qualsiasi cosa, si può immaginare tutto: volare, andare nello spazio, desiderare qualsiasi cosa, essere un re o un vagabondo o un pirata.

Con il pensiero si va dappertutto, si guarda una persona che sta antipatica e dirglielo non a voce ma dentro di sé, dire a qualcuno che lo ami ma solo nei propri pensieri o mandare qualcuno che fa del male a quel paese.

I pensieri sono propri e nessuno può sentirli, sono la libertà dove sei proprio tu con te stesso.

Nei pensieri si può urlare, cantare, solo gli occhi parlano ma nessuno può sentire ciò che si pensa, solo chi ama o è veramente amica possono sentire. 

Il pensiero è libertà.

Maria Squatrito
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Una foglia, attaccata all’albero, si lascia convincere dal serpente tentatore, il quale le promette che, se si staccherà dal ramo, le farà conoscere nuove cose ed una vita diversa.  

La foglia cede alle promesse, per cui lascia l’albero e inizia un lungo viaggio …

Attraversa monti e vallate ….

È felice di essere libera di conoscere cose che non avrebbe mai conosciuto stando attaccata all’albero …

finché … vede un laghetto con tante ninfee e pensa di andare lì a riposare, si adagia sull’acqua e muore.

- Dopo: Considerazioni sulla conclusione 

             dell’interpretazione del brano
Oggi farò i compiti

Questo pensiero mi mette in cuore tanta gioia. Sono passati tanti anni, eppure ricordo volentieri quel periodo. 

Allora, dopo le scuole Elementari, si poteva frequentare l’Avviamento professionale o il Ginnasio ad Adrano.

Io ho frequentato l’Avviamento, anche perché era a Biancavilla.

Studiavo tutto molto volentieri, l’Italiano e la Geografia erano le mie materie preferite. È stato il periodo più spensierato della mia vita, anche per la giovane età, e lo ricordo con tanta nostalgia.

In quel periodo si preferiva non mandare a scuola i ragazzi per un senso sbagliato di protezione e, dopo le scuole Elementari, si rimaneva a casa a preparare il corredo, a cucire i vestiti, lavoro che si era appreso presso qualche sarta; nel tempo libero si leggeva o si ascoltava la radio.

L’apparecchio televisivo non era ancora in tutte le case e, quando era possibile, si andava in casa di amici per assistere ad un programma.

Noi ragazze sognavamo di fare le annunciatrici della TV ma sapevamo che era un sogno passeggero.

Farci una famiglia era il vero desiderio, che per molti di noi si realizzò.

Liliana Segre

Penso che un po’ tutti abbiamo sentito parlare per Televisione di Liliana Segre. Questa signora è stata nominata Senatrice a vita dal Presidente della Repubblica Italiana, Sergio Mattarella.

Liliana Segre è una bella signora di ottantasette anni, capelli grigi e un’aria serena in viso, ma serena non lo è stata sempre: figlia di ebrei e orfana di madre, è stata deportata con il padre ad Auschwitz; aveva tredici anni quando assistette alle atrocità che si compivano nel campo di sterminio che Hitler aveva allestito per sterminare ebrei, omosessuali, zingari, comunisti, oppositori al regime nazista.

Lei è sopravvissuta e da molti anni va nelle scuole a raccontare le sue terribili esperienze; a pensarci adesso, mi viene da chiedermi come tutto ciò sia potuto accadere.

Io sono nata nel 1938, per cui non ricordo nulla della guerra; mio padre, impiegato esattoriale, conosceva tante persone che avevano case di villeggiatura in campagna e, quando fummo costretti ad abbandonare Biancavilla per paura che venisse bombardata, chiese ospitalità ad un signore che aveva già trasferito in campagna la propria famiglia. 

Io e i miei fratelli ci sentivamo in villeggiatura e, quando c’era l’allarme, ci portavano in una grotta, dove trovavamo tante altre persone.

La mia famiglia occupava solo una stanza della grande casa; ricordo che la figlia del padrone di casa faceva dei bellissimi disegni di dame del ‘700 che   regalava a noi e noi li portavamo alla mamma.

Papà andava con la bicicletta in paese tutti i giorni per lavorare.

Con la famiglia dei padroni di casa viveva una signora che li aiutava nelle faccende domestiche ed un giorno, che non posso dimenticare, arrivò un giovane militare: era il figlio di questa donna, da lei creduto morto.

Lei, appena lo vide dalla gioia si buttò a terra baciando la terra per dove lui aveva camminato. Era il suo modo di ringraziare Dio per averglielo salvato.  

I miei genitori
Un ragazzo di ventitré anni, biondo e occhi castani, ogni mattina prendeva l’auto dal garage e la sera, finito di lavorare, la rimetteva dentro: faceva da aiuto-tassista al cognato, marito della sorella.

Era orfano di madre e il padre si era disinteressato di lui e degli altri fratelli che vivevano alla giornata.

La sorella li ospitava a turno perché non aveva posto per tutti.

Accanto al garage abitava una famiglia con una figlia di diciassette anni che, avendo una bella voce, tutte le mattine cantava mentre sbrigava le faccende di casa.

A quei tempi, i primi anni cioè del secolo scorso, passando per le strade si sentiva qualcuno cantare: la radio non c’era ancora e veniva sostituito dalla propria voce.

Al ragazzo piaceva tanto sentirla cantare; una mattina bussò alla bassa finestra da dove veniva la voce, la ragazza si affacciò e lui le porse un foglio dicendo che vi erano riportati i testi delle canzoni e visto che lei non ne conosceva alcuni, lui glieli lasciava, scusandosi dell’eventuale disturbo. 

La ragazza rimase molto colpita dalla gentilezza e dalla simpatia di quel giovane e ogni giorno, quando lui prendeva la macchina dal garage, lei si faceva trovare alla finestra, finché, guarda oggi guarda domani, lui non le chiese di fidanzarsi ma di nascosto dalla famiglia di lei, visto che lui non poteva permettersi un fidanzamento ufficiale.

Lei ne fu molto felice, vedeva quel giovane come il suo principe azzurro.

Dopo alcuni mesi lui le propose la classica “fuitina”, giacché non avevano altro modo come fare.

La portò da sua nonna a Nicolosi che li accolse a braccia aperte e dopo pochi giorni tornarono in paese; si sposarono una mattina di Febbraio alle ore cinque del mattino, alla presenza dei soli familiari e testimoni, come si usava fare per le coppie che non avevano seguito le regolari formalità.

I genitori di lei diedero una casetta con annesso un pezzo di terreno, dove poterono coltivare quel che serviva loro.

Misero al mondo cinque figli, di cui io sono la terza.

Il treno
Era il mese di Maggio di alcuni anni fa ed io ero stata ospite a casa di mio figlio in provincia di Varese, dove lui lavora come agente forestale, ed ora mi preparavo a tornare a casa mia.

Mio figlio mi accompagna alla stazione centrale di Milano, troviamo il vagone con le cuccette e saluto mio figlio, che risponde al saluto con le lacrime agli occhi.

Quando il treno è partito, io ho preso la corona del rosario e ho cominciato   le preghiere.

A Bologna è salita una giovane signora. “Sarà del posto” pensai. 

Per un po’ siamo state tutte e due in silenzio ma io ho pensato di rompere il ghiaccio e le chiesi dove sarebbe scesa; mi rispose “A Catania”; mi sono messa tranquilla perché avrei fatto il viaggio in compagnia.

Pian piano ci siamo messi a parlare del più e del meno e delle nostre famiglie; seppi che era di un paese vicino al mio, era vedova, aveva due figli uno dei quali lavorava in un paesino vicino Bologna.

Mi disse che faceva del volontariato nella sua parrocchia e l’altro figlio era avvocato e l’avrebbe aspettata alla stazione di Catania.

Abbiamo aperto le cuccette e, visto che eravamo rimaste da sole nello scompartimento, ci siamo messe a guardare il paesaggio notturno: la Costiera Amalfitana sotto le luci sembrava un presepe.

Quando siamo arrivate in Sicilia era già giorno e mio figlio mi aspettava alla fermata; è stata grande la mia sorpresa quando, scese dal treno, i nostri figli ci sono venuti incontro assieme: loro erano colleghi e amici ma noi mamme non lo sapevamo.


La guerra che verrà

non è la prima.

Prima ci sono state altre guerre.

Alla fine dell’ultima

C’erano vincitori e vinti.

Fra i vinti la povera gente

Faceva la fame. Fra i vincitori

Faceva la fame la povera gente

egualmente.
                                                                Bertolt Brecht
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